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SI CHE SONO UNO FIGLIO DELL’ALTRO. NON C’È CITTÀ
CHE NON ASSOMIGLI A GENOVA COME MONTEVIDEO
NELL’URBANISTICA, NEI COLORI, NEL MODO DI VIVERE,
NELLACUCINA.La città d’arrivo doveva sembra-

re come la città di partenza: così la pensarono
e la costruirono i liguri, in epoca ancora colo-
niale, spargendo nei vicoli l’odore di fainà, ce-
lebrata ogni anno con una grande festa il 27 di
agosto. L’ombra del rimpianto spariva dai vol-
ti attoniti di contadini della Val Trebbia, della
Fontanabuona, della Val di Vara, dell’ovadese,
che avevano affrontato l’Oceano Atlantico sen-
za mai aver visto il mare. Forse il mare stava
dentro di loro, un brontolio di umane proteste
per ciò che la vita stava ordendo a loro discapi-
to. Montevideo si formò come una città italia-
na in cui arrivavano e da cui partivano «i bar-
chi per la Merica», sagoma possente che si indi-
viduava in un baluginare di nebbie dopo 30
giorni di traversata.

Oggi a Montevideo su 1 milione e trecento-
mila abitanti, il 10% ha passaporto italiano.

L’Italia aveva seguito i suoi figli fino alle nuove
mete dell’emigrazione costruendo ospedali,
scuole, centri sociali, consolati. Poi si è pro-
gressivamente dimenticata di loro, dei figli e
dei nipoti. I tagli sempre più pressanti alla spe-
sa pubblica hanno ridotto al lumicino la pre-
senza dello stato italiano tra i nostri emigranti
e i loro discendenti adesso costretti a pagare
300euro (una fortuna) per avere il passaporto
per ius sanguinis come i calciatori di altre na-
zionalità (ad esempio il brasiliano Thiago Mot-
ta e l’argentino Paletta).

L’ospedale italiano, un edificio sontuoso, è
chiuso, le scuole italiane sono state privatizza-
te, il consolato annesso all’ambasciata, la sede
Rai di Montevideo ha i sigilli alle porte. Certo,
restano tracce evidenti dell’italianità nelle cit-
tà della Plata: le associazioni regionali, i patro-

nati, la Dante Alighieri che mantiene la lingua
e la tradizione d’origine, l’istituto delle suore
del Collegio dell’Orto, dal nome della grande
cattedrale simbolo di Chiavari, prima scuola
femminile in Uruguay e un quotidiano in lin-
gua italiana, «La Gente d’Italia», un piccolo mi-
racolo d’editoria e d’identità.

Sono sforzi ingenti, spesso personali, che
surrogano l’assenza dello stato italiano.

Eppure l’italiano resta la lingua più studiata
in Uruguay proprio per l’incidenza che l’emi-
grazione ha avuto e tuttora ha in Uruguay.

Su questa sponda dell’Atlantico gli italiani
portarono anche i loro i loro giornali, i loro
intenti politici e sociali. A Montevideo veniva
stampato «L’italiano» di Giovanni Battista Cu-
neo, consentendo sia ai commercianti liguri e
piemontesi che agli esuli che si erano spinti
sulle rive della Plata di conoscere i fatti del lo-
ro paese d’origine. Proprio da «L’Italiano» è
venuto un contributo notevole alla crescita di
un giornalismo uruguayano, oggi rappresenta-
to da quotidiani qualificati come «El Pais», «La
Republica», «Ultimas Noticias».

I presidenti della Repubblica Uruguayana
sono in gran parte italo-uruguayani: José Ser-
rato, Gabriel Terra, Alfredo Baldomir Ferrari,
Raphael Addiego Bruno, Pedro Demicheli, Ju-
lio Maria Sanguinetti e anche l’attuale presi-
dente José «Pepe» Mujica è di madre italiana.

Il più antico albergo dell’Uruguay è un pez-
zo pregiato di Liguria. Si trova a Salto, sul Rio
Uruguay, proprio di fronte all’Argentina, si
chiama Grand Hotel Concordia ed è gestito
dalla famiglia Maglio, originaria della Spezia.
In questa cittadina di 100mila abitanti gran
parte sono di origine italiana, ligure, piemonte-
se e lombarda. Il sindaco si chiama Fonticiella,
il vescovo Galimberti ma soprattutto qui sono
nati Edinson Cavani e l’ex sampdoriano Bruno
Fornaroli.

Nel calcio l’impronta italiana è stata decisi-
va: nella prima finale mondiale, quella del
1930, a Montevideo nell’Uruguay giocavano
Mascheroni, Cea, Nasazzi, Scarone, l’allenato-
re era Alberto Suppici. Il famoso ciclo del Bolo-
gna amato da Benito Mussolini che vinse quat-
tro scudetti fu prodotto dagli italo-uruguayani
Fernando Fedullo, Raffaele Sansone e Miche-
le Andreolo, i tre artiglieri di quello che diven-
ne lo «squadrone che tramare il mondo fa».
Era stato Ivo Fiorentini, talent scout del calcio
italiano, avventuratosi alla prima Coppa del
Mondo nel 1930 in Uruguay, a consegnare al
Bologna quei figli d’italiani che vestirono an-
che l’azzurro.

L’oramai mitico «Maracanazo», che asse-
gnò alla Celeste il secondo titolo mondiale al
Maracanã di Rio de Janeiro il 16 luglio 1950,
ancora oggi giorno di lutto nazionale in Brasi-
le, fu determinato dalle reti di Schiaffino e
Ghiggia, subito ingaggiati in Italia e portati in
azzurro. In questi nuclei di gente di origine ita-
liana, appena vagheggiate da genitori o nonni
che parlavano il dialetto, che erano analfabeti
e magari si erano visti storpiare il cognome da
distratti agenti della dogana, ora le famiglie
torneranno a dividersi per una notte tra le anti-
che radici e la nuova identità.

Messi realizza il gol vittoria dell’Argentina contro l’Iran FOTO LAPRESSE
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Messi piega l’Iran
Argentina agli ottavi

L’Argentina ha battuto
l’Iran per 1-0 nella

seconda partita del girone F
del mondiale di calcio in
Brasile con un goal di Leo
Messi al 91esimo minuto,
qualificandosi per gli ottavi di
finale. L’Iran rimane a un
punto. La squadra di Quieroz
ha sfiorato più volte la rete ed
è capitolata solo nel recupero
con la una perla di Messi.

AMontevideounabitante
sudiecihaanche
ilpassaporto italiano.Da loro
abbiamoattintogiocatori,da
noihannopresoculturaearte
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«Calimero»vaveloce.Massa inpolepositionnelGpd’Austria
Già in Canada, duesettimanefa,
avevamocapito che il mondialedi F1
diquest’annonon sarebbe stato
tuttoall’insegna delleMercedes di
Rosberged Hamilton,vista la
vittoriadella RedBull di Ricciardo.
Oraarriva la pole di un ritrovato
FelipeMassa nel ritrovatoGp
d’Austria, con unaWilliams(pure
spintadaimotori tedeschi) sempre
più inpalla, visto che se ilbrasiliano
nonavesse avuto l’incidente a
Montrealall’ultimogiro sarebbe

arrivatomolto avanti.Chi l’avrebbe
maidetto? Calimero-Felipe oTopo
Gigio-Felipechesmentisce tutti suoi
detrattorie soprattuttosi prende
unabella rivalsa sullaFerrari, da
doveè uscitoal terminedella scorsa
stagionecon le ossa rotte, sempre
sottomessoaFernando Alonso,che
al termine delle qualifichesi è
lasciatoandareadun abbraccio nei
confrontidi quello cheora è un
rivale.Tra l’altro leWilliamshanno
fattodoppietta, vistoche secondo

sullagrigliaè Bottas, finlandesedi
bellesperanze. TerzoRosberg,con
laMercedese quarta la rossadi
FernandoAlonso. Poi la Red Bull di
DanielRicciardoe la McLarendi
KevinMagnussen.Sempreveloce il
russoDaniilKvyat, settimo con la
ToroRosso.Solo ottavo Raikkonen,
con l’altra Ferrari.Chiudono la lista
deimiglioridieciHamilton
(Mercedes)autore diun testacoda
nel finalecon qualcheproblema ai
frenie Hulkenberg,con la Force

India.Solo 12° ilquattro volte
campionedelmondo,Sebastian
Vettel, semprepiù lentodi Ricciardo
incasaRed Bull. «Sono feliceper
quantoaccaduto, èstato un grande
momentoper tutti – il commentodi
unMassa quasi sottochoc -. È
passatomolto tempo dall'ultima
pole(Brasile 2008,dunque ben 6
anni fandr), ora dovremo
concentrarci sulla gara, che sarà
difficile.Sperosia solo l'iniziodiuna
lungaserie».

...
Lacapitaleèstatacostruita
da liguriepiemontesi,molti
presidentiuruguayani
hannocognomi italiani

Uruguaycuored’Italia
Calcio,politica, letteratura,martedì loscontro
traduePaesichesonounofigliodell’altro
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